
Venticinque anni fa il cantautore si uccise a Sanremo durante il festival 
Non sopportava di vivere in un mondo che preferiva «Io tu e le rose» 
alle sue canzoni. Forse il suo suicidio rappresentò una sconfìtta 
ma anticipò la rabbia del ?68. Per questo è anche oggi così «fuori moda» 

Lontani da Tenco 
Raccontò per primo 
il malessere 
di tutte le generazioni 

MICHELE SERRA 

M Un quarto di secolo vuol 
dire una generazione. Vuol di­
re lo stesso numero di anni che ' 
separa l'inizio - della prima 
guerra mondiale dall'inizio 
della seconda. Vuol dire, in- ' 
somma, che Luigi Tenco è 
morto un'epoca fa.. 

Mi chiedo, allora, come mai 
ce ne ricordiamo, come mai lo 
ricordiamo. Ricordare, infatti, 
6 diventato, più che un lusso 
intellettuale, uno sforzo sovru­
mano. Questo è il tempo della 
smemoratezza, talmente pie-. 
no di presente (di presente 
inutile e violento, in larga par­
te) da non lasciare spazio per i 
ricordi. Più che ricordare, biso­
gna rivendicare (verbo -politi- , 
co», eh già). Bisogna, cioè, ti­
rare fuori a forza dai bauli, per 
impedire che restino sepolte,. 
le cose belle e le cose brutte. 
Bisogna ricominciare a giudi­
care i latti e le persone: allora, 
un poco, riusciamo a rispolve­
rare qualche pezzo di passalo. 

Se ancora ricordiamo Luigi 
Tenco. dunque, vuol dire che -
almeno per qualcuno di noi -
la sua storia ha significato mol­
to. Ci sono piaciute le sue can­
zoni, intanto, che stavano pro­
prio nel bel mezzo di quel ma­
lessere (e benessere) esisten­
ziale che ha nutrito i primi • 
•cantautori». Quel mood liber­
tario, scravattato',' melanconl- ' 
co, anarchico che aveva'altra- -
versato prima l'esistenzialismo -
francese, poi il ribellismo tutto 
privato^ intimista, erotico-amo-
roso della gioventù colta italia­
na. Una minoranza piccola e , 
fertile, nei primi anni Sessanta, 
poi un mare in tempesta alla fi- ' 
ne del decennio. Un decennio ' 
del quale oggi si parta in termi­
ni terribilmente ideologici, di 
arcigna conta dei ranghi politi­
ci e militanti, ormai ignorando­
ne i semi (fecondissimi) di li­
berta intellettuale, J A . . . . 

Mi ha profondamente com- • 
mosso, sere (a, in televisione, ' 
sentire Adriano Sofri (che pu­
re, di quel periodo, lu interpre- ' 
te rigorosamente politico) ri­
cordare che il famoso Sessan­
totto è stato anche (se non so- * 
prattutto) lo scenario di un 
profondo mutamento di rap- • 
porti tra le persone, e prima di > 
tutto tra uomini e donne. Ten­

co, che non fece in tempo a 
vedere quasi niente, cantava 
l'amore in maniera spossata e 
profonda, amara e febbrile, di­
rei «poco virile». Una sensibilità 
quasi femminea attraversava le 
parole e le opere dei primi 
cantautori italiani, quasi che i 
figli volessero segnare, nei 
confronti dei padri dell'ltalietta 
clericale e post-fascista, un di­
stacco prima esistenziale che 
politico. . i " ... . • • . • 

Le canzoni di Tenco erano 
pervase da una delicatezza 
mai - sentita prima. Erano 
asciutte, brevi, antiretoriche, 
introverse, cadevano in (ondo 
al cuore piuttosto che svolaz­
zare tra i balconi, come voleva 
la retorica nazional-popolare 
dell'italiano estroverso e can­
terino. .» 

La contraddizione tra questi 
ragazzi italiani umorali e irre­
quieti, lunari e insoddisfatti e 
l'Italia del boom democristia­
no era clamorosa e stridente. 
Chi ascoltava Paoli, Tenco. le 
pnmissime cose di De Andre, 
sentiva di aprirsi a una sensibi­
lità contagiosa (col senno di 
poi: antiautoritaria) che mina­
va alla radice la tranquillità dei 
percorsi previsti dal menù di 
allora: il posto in banca, la Sei­
cento, la rispettabilità sociale. 

Sulla morte di Tenco si e 
molto chiacchierato. Diversi 
suoi amici non sono convinti, 
ancora oggi, che si sia sparato. 
Ma già il suo suicidio, se di 
questo si trattò, contiene un 
mistero sconvolgente: quello 
di un ragazzo non ancora tren­
tenne che anticipa, in maniera 
cosi atroce, il rifiuto di una ge­
nerazione intera. Nel biglietto 
trovato nella sua stanza di al­
bergo c'era scritto che aveva 
deciso di andarsene perche 
non sopportava di vivere in un 
mondo che preferiva «Io.tu e le 
rose» alle suecanzoni. Futilità? 

Ripensandoci. >lo, tu e le ro­
se» (senza voler infienre sulla 
povera Orietta Berli, creatura 
innocente) ha stravinto so­
prattutto molti anni dopo: pen­
sate agli anni Ottanta. Pensate 
a noi. adesso. Forse proprio 
per questo ricordiamo ancora 
Luigi Tenco. con disperata no­
stalgia per la sua gioventù in­
telligente e sconfitta. - , 

M -lo ho voluto bene a! pubblico italia­
no e gli ho dedicato inulilmente cinque 
anni della mia vita. Faccio questo non per­
ché sia stanco della vita (tutt'altro), ma ' 
come atto di protesta contro un pubblico 
che manda lo lu e le rose in finale e contro 
una commissione che seleziona La rivolu­
zione. Spero che serva a chiarire le idee a 
qualcuno. Ciao. Luigi». Un biglietto lascia­
to sul tavolo della stanza 219, Hotel Savoy 
di Sanremo, fu il commiato di Luigi Tenco 
dalla «città dei fiori» e dal mondo; in quella 
stanza, nella notte del 26 gennaio 1967, 
dopo aver saputo che la sua canzone Ciao 
amore ciao era stata bocciata dal pubblico 
del festival, il cantautore si tolse la vita con 
un colpo di pistola. Poco importa che ne­
gli anni a seguire qualcuno abbia trovato 
quel biglietto un po' sospetto, e che quella 
morte si sia tinta più volte di «giallo»; resta 
comunque quel gesto, pesante e defir.iti-
vo, contrapposto alla lieve effimera insen­
satezza delle canzonette, con il carico di 

ALBASOLARO 

un malessere montante, da «tutto subito», 
che solo oggi, in una prospettiva final­
mente «storica», possiamo pienamente va­
lutare. . . - --

E oggi, a venticinque anni dalla sua 
morte, il cantautore verrà ricordato ad 
Alessandria e nel vicino centro di Ricaldo-
nc, dove Tenco è sepolto, con una mani­
festazione organizzata dai rispettivi comu­
ni. Organizzata in poco più di un mese, 
con affetto, senza la solita consunta retori­
ca celebrativa, la manifestazione porta la 
firma anche del Club Tenco: «Luigi noi lo 
ricordiamo ogni giorno con il nostro amo­
re - dice il «patron» Amilcare Rambaldi - e 
ogni anno con il premio Tenco, però ade­
riamo volentieri alle iniziative che non 
sfruttano l'immagine di Luigi per altri fini 
che non siano l'amore e il ncordo». 

Nel pomeriggio di oggi, alle 16, il teatro 
sociale di Ricaldone ospita un incontro sul 

tema «Luigi Tenco, l'uomo e Usuo tempo», 
a cui interverranno musicisti, giornalisti, 
ospiti vari come il fratello dLTenco, Valen­
tino, e poi Amilcare Rambaldi (fondatore 
del Club Tenco), Nanni Ricordi, Gianfran­
co Reverberi, Arnaldo Bagnasco, Enrico 
De Angelis, Gino Paoli, Roberto Vecchio­
ni, Aldo Fegatelli, Mario De Luigi, Umber­
to Bindi. La sera, alle 21, al teatro Comu­
nale di Alessandria si terrà invece un con­
certo, intitolato «Ciao Luigi», a cui parteci-

. pano Gino Paoli, Umberto Bindi, Cristiano 
De André che viene al posto del padre Fa­
brizio (ancora convalescente per una re­
cente operazione di ernia), per cantare 
Preghiera in gennaio, Raffaella De Vita, il 
fisarmonicista Gianni Coscia che proporrà 
un repetorio tradizionale delle Langhe as­
sieme al clarinettista Gianluigi Trovesi, e 
l'attore Gino Lavagetto. Ma non è escluso 
un finale con interventi a sorpresa di altri 
amici e ospiti, com'è da sempre tradizione 
del Club Tenco.. 

Non erano solo canzonette 
ma poesie contro il «Palazzo» 

PIERO VIVARELLI 

• • Campassi mille anni, non . 
potrò dimenticare mai la notte 
schifosa in cui mori Luigi, il 
mio amico migliore. Quando 
muore un amico, resterà tuo 
amico, e ancora di più, per , 
sempre. Nel caso di Luigi Ten­
co, poi, ci si trova, via via che il 
tempo passa, ad essere sem- ì 
prc più obbligati a parlare di 
lui per difenderlo, per difende- • 
re tutto quello in cui credeva, 
per difenderne, insomma, la 
memoria storica, visto che del • 
suo nome, • andando avanti 
con gli anni, si è fatto un uso 
spesso distorto ed ' assoluta­
mente lontano da quella che 
lu la realtà di venticinque anni -
or sono. 

Qualche tempo prima di 
quel dannato festival avevamo ' 
«formato» quella lìnea rossa 
della canzone italiana, alla 
quale aveva aderito anche Lu­
cio Dalla, e che voleva con­
trapporsi alla linea verde di 
Mogol- e Battisti, che per noi 
era roba da buttar via, non per 
la sua forma ma per i suoi con­
tenuti. Non ritenevamo, infatti, 
che un verde ottimistico e, tut­
to sommato, ricco di speranze 
non realizzabili, fosse adegua­
lo a tempi che (eravamo nel 
post-boom) si facevano sem­
pre più neri e sempre più neri 
sono stati. • 

Luigi era un uomo politica­

mente incazzato, che aveva la­
sciato il Pei qualche anno pri­
ma, sognando quello che poi 
sarebbe stato il '68. ma che al­
lora era ancora di là da venire. 
Ricordo una volta che mi ave­
va proposto di partire per l'A­
frica, alla ricerca di qualcosa di 
nuovo, di una tensione rivolu­
zionaria che • noi vedevamo 
emergere nel Terzo mondo. 
Avevamo discusso a lungo il 
progetto, ma poi non se ne era 
fatto ' niente perchè, ' giusta­
mente, Luigi aveva considera­
to che i «safari politici» non so­
no una cosa seria e che il no­
stro compito, anche da un 
punto di vista «internazionali­
sta», era quello di batterci per 
una nuova realtà, nel nostro 

• paese e con il nostro lavoro. -
Parrà strano, ma queste pre­

messe sono necessarie per riu­
scire a capire la tragedia che 
avvenne in quella schifosa not­
te sanremese. Necessario per 
capire quanto Luigi, ricco di 
fermenti interiori e di autentico 
talento, fosse stanco, anche se 
ancora molto giovane. Stanco 
come quando aveva lasciato 
l'università, che pure frequen­
tava con ottimi voti, perchè 
non voleva che ci fosse un 
nuovo ingegnere per costruire 
al servizio del capitale. -

Del resto, il suo ultimo di­
sco, che fu poi l'unico realizza­

to per la Rea, da questo punto 
di vista, rappresenta il suo au­
tentico «testamento spirituale». 
Il che sia detto, anche se molti, ' 

•. troppi, che poi si sono «inven­
tati» suoi amici e suoi estimato-

r_ ri, in realtà non lo hanno ascoi- ; 
tato o lo hanno ascoltato mol- ' 
to male. Mi viene di pensare, • 

' fra i tanti, al simpatico, quanto •• 
. superficialmente • frivolo - su •; 

questa vicenda, Renzo Arbore, ' 
r quando, durante la trasmissio-
.. ne di Augias Telefono dallo .. 

dedicata al «caso Tenco»,_disse 
"' che forsc"hel suoi ultimtterripi ,' 

il povero Luigi si era lasciato 
un po' affascinare da certe '; 

" mode. E no, caro Arbore. Brani ..' 
• come E se ci diranno o come "-

Vorrei essere là e tutti gli altri, " 
i compresi quelli d'amore strug-
" gente e dolcissimo, non c'en- * 

trano affatto con la moda, ma ' • 
rappresentano, al contrario, lo -. 

. specchio disincantato di una •<: 
' realtà che la coscienza dell'ar- •'. 
. tista vuole spiegare al pubbli- e 
>' co. proprio per informarlo. Da '. 
•' questo punto di vista mi pare • 
' proprio che Luigi, fra tutti i no- • 
t' stri cantautori (o pretesi tali) >' 
• sia stato il più genuino e, in / 
', ogni caso, il primo autentica- -
'.mente nazional-popolare nel . , 

senso gramsciano del termine. •'•" 
*" Come mi piacerebbe se tutti T 

, quelli che ancora oggi parlano '• 
di Tenco a vanvera sapessero . 
rileggerlo, riascoltandolo . e j 

'- quindi ricevendo direttamente 

la sua grande lezione che non 
fu solo musicale, ma anche, e 
forse soprattutto, politica. 

Il discorso non vale, ovvia-, 
mente, solo per Renzo Arbore. • 
Mi basterebbe pensare al trop- -
pò celebrato Club « Tenco. .> 
Amilcare Rambaldi, certo, è [. 
una degna persona e pieno di , 
buona volontà. Ma questo non l 
toglie nulla al fatto che sulle • 
manifestazioni del celebrato ' 
club, sulle sue scelte «artisti­
che» Luigi avrebbe trovato cor-. 
tamente molto da ridire e non 
avrebbe certo accettato che •• 
quello staff dirigenziale si auto- • 
proclamasse depositario di i 
una verità che non conosce *", 
nemmeno alla lontana. Per '. 
non dire di alcuni giornalisti i 
che si occupano di canzoni e >"• 
festival, che, in nome di una • 
«amicizia», d'altronde alquan­
to post-datata, hanno creduto ; ' 
di poter dare interpretazioni > 
misteriose o addirittura gialle 
sulla morte di Luigi. . • 

La verità è che sbagliammo • 
ad andare a Sanremo perchè ' 
per un personaggio come lui * 
Sanremo e quel festival erano 
quanto di meno adatto e non è 
un caso, quindi, se proprio 11 
esplosero, nel modo che tutti 1 
conosciamo purtroppo, tutte 
le sue angosce e le sue inevita­
bili contraddizioni, f-. . -*T 

Di questo, mi sento mollo 
responsabile. Luigi era un timi­
do e per questo non aveva '•' 

quasi mai cantato in pubblico. 
Luigi era prolondamente inna­
morato di Dalida e in un certo 
modo sentiva pesante la re­
sponsabilità di aver portato 
una «star» come lei a vivere in­
sieme l'avventura del Festival. 
Luigi, inoltre (e questo è im­
portantissimo), nutriva, e giu­
stamente, una disistima pro­
fonda per tutti quei generi mu­
sicali, più o meno in voga, che 
oltre ad allontanare il pubblico 
dalla realtà di tutti i giorni, lo 
tradivano deliberatamente ed 
erano quindi oggettivamente 
al servizio degli interessi del 
Palazzo. È in questo senso che 
va interpretata la lettera che la­
sciò prima di uccidersi. Era 
una lettera che aveva scritto 
come se avesse voluto indiriz­
zarla ai suoi amici: Sergio Mo-
dugno, Gianfranco Reverberi e 
il sottoscritto'. Potevamo quindi 
capirne il significato solo noi. 
Purtroppo il commissario Moli-
nari ci convinse a dargliela e 
noi fummo talmente stupidi da 
ascoltarlo, dietro l'assicurazio­
ne che non sarebbe stata di­
vulgata e che doveva servire 
solo a fini istruttori. Due ore 
dopo la consegna della lettera, 
l'agenzia Ansa la diramava in 
tutta Italia. Anche questo, del 
resto, faceva parte di un «co­
stume» italiano che a Luigi fa­
ceva schifo e che, purtroppo, 
continua a fare schifo anche 
oggi. • •-.. È - • .-,;-'. ',.•,' 

Intervista all'ex direttore artistico del tempio della lirica, appena designato alla guida dell'ente fiorentino :. 

Dalla Scala al Maggio: l'adagio di Mazzonis 
Cesare Mazzonis, designato come direttore artistico 
del Teatro Comunale di Firenze, parla dei suoi 12 
anni alla Scala. Anni di duro e silenzioso lavoro per 
arrivare ai consensi del pubblico sulle sue scelte an-
ticonvenzionali. Ma chi prenderà il suo posto al tea­
tro scaligero? Si dice nessuno. 11 sovrintendente Car­
lo Fontana e Riccardo Muti potrebbero assumere i 
pieni poteri. Almeno per due anni. • 

ELISABETTA AZZALI 

••MILANO. La Scala è un 
teatro difficile, che gioisce e -
soffre sulle vestigia del mito di • 
tempio della lirica. Cesare 
Mazzonis, il direttore artistico 
che a partire da luglio dovreb­
be trasferirsi a Firenze, ne sa , 
qualcosa. I suoi sono stati 12 • 
anni di pazienza, di scontri ma 
soprattutto di duro lavoro, 12 
anni che hanno visto il succe­
dersi di due sovrintendenti co­
me Badini e Fontana, di due 
diretton musicali del calibro di 
Abbado e Muti..-..•_ \ • • • 

Mazzonis, un bilancio della 
sua attività? 

Lascio un teatro che. per pro­
grammazione e organizzazio­
ne, avrei voluto trovare quan­
do sono arrivato e un gruppo 
di collaboratori di prim'ordinc 
che sarà arduo ricostruire al­
trove. ,--. ,. - . . . 

Che Cora ho imparato In 
questo periodo così lungo? 

Quello che chiamerei il mio 
stile, fare le cose e non chiac-
enierare tanto. Forse in tempi 
-rovi non sarà producente ma 

alla lunga paga. 
Ha già del progetti per Fi­
renze? ,. 

Sarebbe prematuro, è tutto co­
si improvviso, poi non posso 
mollare su due piedi la Scala, 
ho tempo fino a luglio per pen­
sarci, nel frattempo offro a Fi­
renze la mia consulenza. -

Che sarebbe? , . . .- . 
Fare qualche capatina II per 
capire come stanno le cose. 
Ma è un lavoro in prospettiva. 
Per ora siamo nel pieno della 
stagione scaligera, non posso ' 
tenere il piede in due staffe. 

Si inslnoa eoe lei se ne vada 
per dissidi con Muti. 

Questo discorso non è logico: 
è impossibile lavorare in teatro 
senza andare d'accordo; noi 
lavoriamo fianco a fianco, i ri­
sultati ci sono e oggi abbiamo 
un rapporto affettuoso. È vero, 
sei anni fa ci fu un momento di 
polemica per una serie di di­
sgrazie tecniche che impoveri­
rono la stagione lirica. . 

È di quel periodo la frase di 

Cesare 
Mazzonis 
ex direttore 
artistico 
del Teatro 

'^JSSi f* ' " alla Scala 

Muti: «Non faccio 11 gallo in 
un pollalo di capponi»? 

Precisamente. Poi si accorse 
che capponi non ce n'erano. 

Però lei se ne va a Firenze. 
Ripeto, sono disponibile, ma 
non ho ancora deciso. Da tem­
po sogno di lare un festival co­
me quello del Maggio: a Firen­
ze il resto della stagione non ò 
pesante come alla Scala. Non 
che mj senta scoppiato ma pri­
ma di 'divenire vecchio e stupi­
do vorrei vivere, passare più 
tempo con la mia famiglia, de­
dicarmi alle cose che amo. 

Scrivere?. 
Anche. Ho altri libri nel casset­
to. 

SI dice che lei sia sponsoriz­
zato dal Pds. 

Mi sponsorizza la mia profes­

sionalità. L'impegno politico? 
SI, c'è slato, anche se oggi è 
molto soft. Del resto io non ho 
mai frequentato politici, non 
so se è un bene o un male 

Si dice che la sua designa­
zione a direttore artistico 
del Maggio nasconda l'In­
tenzione di fare le scarpe al 
sovrintendente Boglancki-
no. 

Possono alludere quello che 
vogliono, Bogianckino ò un 
amico 

Si dice anche che l'ambiente 
fiorentino sia un «covo di vi­
pere». 

È proprio ciò che voglio vede­
re. Sono cattivi e litigiosi per 
carattere o i rapporti sono ve­
ramente impossibili? Se è cosi 
posso ancora decidere di non 
andarci 

Parla Bogianckino 
«Lascia un elefante 
troverà una gazzella» 
• 1 MILANO. C'è chi dice sia 
una questione di orecchio. 
Mazzonis uomo dell'avanguar­
dia, che ha osato profanare 
l'aura scaligera con scelte av­
venturose come quelle del re­
gisti Bob Wilson e Werner Hcr-
zog, Giorgio Pressburgcr e Li­
liana Cavani; l'uomo che ha 
svecchiato il repertorio scalige­
ro introducendo opere dimcn- . 
ticatc, come quelle di Richard 
Strauss, o poco conosciute co­
me il Fetonte di Jommelli, l'O-
beron di Weber, La fiaba dello 
zarSaltan di Rimskij-Korsakov. 
Ottenendo, dopo un iniziale 
scetticismo, il consenso del 
pubblico. Poi c'è il maestro ' 
Riccardo Muti, ultimo dei ro­
mantici, che qualcuno defini­
sce un accademico camuffato. 
Un dissenso reale o costruito 
dagli amami della dietrologia? 
Mazzonis, se tutto va bene, se t 
ne andrà in luglio al Comunale -
di Firenze. Lo ha deciso l'altra 
sera, a maggioranza, il consi­
glio di amministrazione del 
teatro toscano. «Una scelta 
convinta, indirizzata a una per­

sonalità col più alto profilo 
. possibile - dice Giorgio Mora-

les, sindaco di Firenze e presi­
dente dell'ente lirico fiorentino 
- che spero contribuisca a ri-

. portare la tranquillità». Si rifen-
- scc alla polemica tra il sovrin­
tendente Bogianckino e l'ex 
direttore artistico Bartoletti, ac­
cusato di «dirigere il teatro per 

. telefono». E Bogianckino, uno 
dei promotori di Mazzonis, 
promette: «Qui troverà maggio­
re mobilità rispetto agli schemi 
un po' vaticanizzati della Sca­
la, un elefante, mentre il nostro 
teatro è una gazzella». Intanto 
a Milano si apre la successio­
ne: girano i nomi di Roman 
Vlad, attuale presidente della 
Slae, Gigi Ferrari, già collabo­
ratore del sovrintendente Fon­
tana a Bologna, e del critico 
Isotta, ma c'è chi giura che il 
posto di Mazzonis resterà vuo­
to. Non per 'a mancanza di fi­
gure adatte, ma per decisione. 

• Cosi, sussurrano sempre i ma-
• Ugni, il sovrintendente Fontana 
. e il maestro Muti farebbero tut­

to da soli. . OELAz. 

Primeteatro. «Macchine in amore» di Franco BernraU 

Un incubo di borgata 
STEFANIA CHINZARI 

Macchine in amore -. 
di Franco Bellini, regia di Giu­
lio Base, scene di Tiziano Fa-
rio. Interpreti: Gianmarco To- ; 
gnazzi, Franco Pistoni, Enzo 
Marcelli, Paolo Fosso. «- ' > 
Roma: Teatro Argot v. ' . • 

• i All'insegna del teatro du- ' 
ro. di una cifra stilistica vicina 
all'iperrealismo, carico di im­
magini forti al limile della sgra- ;• 
devolezza, tornano alla carica '> 
Giulio Base e Franco Berlini. 
Insieme, autore il secondo, at­
tore e regista il primo, sono . 
balzati l'anno scorso alla fama 
internazionale con Crack, nato • 
come spettacolo teatrale pro­
prio sulle tavole del coraggioso • 
palcoscenico dell'Argot (spa­
zio produttivo aperto a giovani 
e novità, disancorato • dalle 
melme del sistema teatrale, lo 
stesso che ha lanciato, per lare 
un altro nome, Volevamo esse- ' 
re gli UZ) e poi diventato film ' 
di successo.,. •„ •>.—• »•-- »\ ?• 

Dopo il mondo della boxe, ' 
di cui crack indicava onomato­
peicamente l'impatto del pu­
gno sulla mascella, Berlini e 
Base ci raccontano ora un'al­
tra storia di emarginazione e di . 
violenza, di sentimenti calpe­
stati e di gioventù dalle poche 
speranze, un gruppetto senza 
solidarietà ai bordi della Roma 
degradata che fu di Pasolini, di 
cui è già pronta anche la sce­
neggiatura per il cinema. Colo­
rita dal romanesco sottoprole-

II cast di «Macchine in amore» 

tario dei quattro protagonisti, 
recitata con adesione e diretta 
con mano serrata dal giovane 
Giulio Base, la storia di Macchi­
ne in amore non è priva di iin- ' 
patto pur restando dramma- • 
turgicamente confinata allo 
spessore di un'idea. >.' -. •. 

È sera: guidati da Edoardo 
(Gianmarco Tognazzi con ba-
settoni e giubbetto da duro), 
tre ragazzi scavalcano reticola­
ti e tubi innocenti per arrivare ; 
in un cantiere abbandonato 
dove da tempo è in corso un 
traffico di prostitute. C'è il tra- . 
cagnotto simpaticone e insen­
sibile (Enzo Marcelli al suo • 
esordio in scena), lospilungo- . 
ne inagrissimo e funereo anco- • 
ra capace di rimorsi e di scru­
poli (Franco Pistoni) e c'è Si­
mone (Paolo Fosso), fratello 
di Edoardo, ritardato mentale, 

due occhiali spessi cosi e qual­
che tic esasperato dall'emo­
zione dell'avvenimento. . . . ~ 

Questa notte, dietro la tenda 
del cantiere, si consuma la sua 
iniziazione sessuale. E mentre 
gli altri spariscono a turno. Si­
mone balbetta e strilla i suoi 
desideri e i suoi timori, ancora 
solo parzialmente consapevo­
le di quello che lo aspetta. 
Tentato, impaurito e indottri­
nato dai giornaletti, il ragazzo 
esce da quel primo incontro 
come da un'esperienza insie­
me indimenticabile e traumati­
ca. Un'emozione da rivivere al 
più presto, anche a costo di 
dare la morte. Un gesto estre­
mo, per affrancare la bambola 
dei suoi sogni dall'uomo che 
la tiene prigioniera, e trascina­
re tutti e quattro gli incoscienti 
ragazzotti sull'orlo e nell'abis­
so di una tragedia annunciata. » 


